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USCIRE PER ANNUNCIARE
«Perché cercate tra i morti colui che è vivo?».
La domanda è rivolta alle donne giunte al se-
polcro, ma raggiunge tutti noi. Cercare è l’at-
teggiamento fondamentale di chi desidera
sapere e scoprire. Chi è in ricerca non dà nul-
la per scontato; non s’accontenta d’apparen-
ze, ma vuole comprendere tutta la realtà. Lo
stesso verbo «cercare», d’altronde, rimanda
a un “circolare”, ossia un osservare da tutti i
punti di vista. Parliamo qui della ricerca del
senso della vita e, in definitiva, della ricerca
del volto di Dio. Fra le due cose c’è rapporto.
«Che io conosca me stesso; che io conosca
Te» (Soliloqui). Era la preghiera di Agostino,
l’uomo dell’inquietum cor. Ma con quella del
cuore c’è pure l’inquietudine dell’amore, os-
sia cercare sempre il bene dell’altro. Tornia-
mo, però, alle donne, venute con Gesù dalla
Galilea e ora pronte per ungere il suo corpo
deposto in un sepolcro. Non lo trovano e que-
sto le disorienta, le lascia perplesse, come in
un vicolo cieco. I due uomini che si presenta-
no in abiti sfolgoranti spiegano loro che han-
no cercato nel posto sbagliato. Gesù è viven-
te ed è nella vita che occorre cercarlo. Non

basta farlo fra i documenti del passato. Al-
meno una cosa ora la sanno ed è che Gesù è
vivo. In chiusura del racconto, queste donne
vanno dagli Undici per raccontare l’accaduto.
Fra loro c’è Pietro e anch’egli va al sepolcro.
Trova solo le fasce che avevano avvolto il ca-
davere di Gesù, ma ormai sono come una ca-
sa disabitata e abbandonata. La vita è altrove.
Il vangelo di Luca continua col dirci che Pie-
tro «Tornò indietro». Dove? In se stesso. È il
viaggio più difficile. Agostino scriveva: «Ri-
torna in te stesso: la verità abita nell’uomo
interiore» (La vera religione). Certo, bisogna
uscire “fuori” per annunciare il Risorto, ma
occorre pure rientrare in se stessi. Perché il
Vivente non è fuori, ma dentro. Come ha
scritto Francesco: «Cristo vive. Lui è in te, Lui
è con te e non se ne va mai. Per quanto tu ti
possa allontanare, accanto a te c’è il Risorto,
che ti chiama e ti aspetta per ricominciare.
Quando ti senti vecchio per la tristezza, i ran-
cori, le paure, i dubbi o i fallimenti, Lui sarà lì
per ridarti la forza e la speranza» (Es. ap.
Christus vivit, nn. 1-2). 

X Marcello Semeraro, vescovo
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“Come se ve-
dessero l’in-
visibile” è

stato il tema della
Giornata diocesana dei
Ministranti, che si è
svolta domenica 7
aprile, in seminario ad
Albano. L’iniziativa, or-
ganizzata dal Centro
diocesano vocazioni,
con la partecipazione e

l’aiuto dei Padri missionari oblati di Maria Immacolata di
Marino, ogni anno si propone di celebrare il servizio svol-
to dai ministranti, riconoscendone l’enorme beneficio per
la comunità. La giornata è stata scandita dalle numerose
attività proposte dai coordinatori. Quando si ha il potere di
immaginare e di essere creativi, inizia a prendere forma
l’invisibile. Ci sono poi gli occhi del cuore (la fede) che ri-
conoscono la presenza di Dio, di Gesù, volto visibile del
Padre invisibile. Ci sono infine coloro che vivono sul terri-
torio, e che nella diffusa indifferenza possono purtroppo
diventare “invisibili”. 
Anche i genitori hanno avuto modo di lavorare confrontan-
dosi su questi temi sul versante educativo, facendo tesoro
della sapienza della Parola di Dio e della ricchezza di cui
ciascuno è portatore. La giornata si è conclusa con la par-
tecipazione di tutti i ministranti e i loro genitori, alla cele-
brazione dell’Eucaristia nella cappella del seminario. Si è
trattato di una bella opportunità per rafforzare la fede e
approfondire l’amore per la Chiesa. L’appuntamento è per
la prossima iniziativa da vivere insieme, nella parrocchia o
nel contesto diocesano. 

Shivu Fernando 

«Io sono io con la mia circostan-
za, e se non salvo questa, non
salvo neppure me stesso».

Questa frase del filosofo José Ortega
y Gasset, contenuta nel suo primo li-
bro “Meditazioni del Chisciotte”, è
stata scelta dall’equipe di Pastorale
universitaria come punto di riferimen-
to per il prossimo incontro del 29
maggio, alle 19,30 nel teatro del Se-
minario ad Albano, tra gli universitari
del territorio diocesano e il vescovo
Marcello Semeraro. L’evento, organizzato insieme al Servizio
per la pastorale giovanile e al quale sono invitati anche gli
studenti dell’ultimo anno delle scuole superiori, è un appun-
tamento molto importante e un’occasione di verifica dopo
quattro anni di cammino. Infatti, il primo incontro della Pasto-

rale universitaria ebbe luogo il 7 feb-
braio 2015: da lì è nato un percorso
che, fino a oggi, ha avuto, come tutti i
cammini di comunione autentici, i suoi
momenti di entusiasmo e di difficoltà,
ma soprattutto ha rivelato una profon-
da fedeltà e perseveranza da parte di
un “piccolo gregge” nel portare avanti
questa affascinante esperienza. Il te-
ma è frutto di un cammino e di un per-
corso che prende anche le mosse dal-
lo studio della Traccia del 5° Convegno

Ecclesiale di Firenze “In Gesù il nuovo umanesimo” (2015), che
ricordava come l’essere studenti universitari alla sequela di
Gesù non poteva significare essere indifferenti alla “circostan-
za” umana e culturale in cui normalmente si vive.

Nicola Riva
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Come ormai è
tradizione nel-
la diocesi di

Albano, anche que-
st’anno, dopo che la
notte di Pasqua il
vescovo Marcello
Semeraro avrà am-
ministrato i sacra-
menti dell’iniziazio-
ne cristiana ai nove

adulti che stanno vivendo un percorso in varie parroc-
chie, si celebrerà il rito della riconsegna della veste
nella domenica in albis. La celebrazione sarà sabato
27 aprile alle 16,30 in Cattedrale. Si tratta di un rito an-
tico, che si celebrava già a Roma nei primi secoli. Pas-
sati otto giorni dalla celebrazione del battesimo, i neo-
fiti – che avevano indossato la veste bianca del battesi-
mo come segno della nuova condizione – deponevano
le loro vesti bianche sulla tomba del martire Pancra-
zio, chiedendogli di aiutarli nella perseveranza. Depo-
nendo le vesti, i neofiti entravano simbolicamente nel-
la vita di tutti i giorni, insieme a tutti gli altri cristiani.
Così i neofiti della Chiesa di Albano deporranno la ve-
ste ai piedi delle reliquie di san Pancrazio, patrono del-
la diocesi, per chiedere a Dio la forza della fedeltà e
dell’amore a Cristo fino alla morte. Gli adulti che di-
venteranno cristiani quest’anno hanno un’età compre-
sa tra i 17 e i 60 anni e la loro provenienza è varia: cin-
que dall’Italia, uno dal Camerun, uno dalla Liberia, due
dall’Albania: tutti sono emozionati del cammino intra-
preso e sono stati accolti dalle loro comunità parroc-
chiali con grande entusiasmo.

Barbara Zadra

UN ANTICO RITO
Il 27 aprile i neofiti riconsegneranno la veste bianca

VEDERE L’INVISIBILE 
La Giornata dei ministranti

QUATTRO ANNI DI CAMMINO
Un incontro-dialogo tra il vescovo, gli universitari e gli studenti dell’ultimo anno delle superiori



La Giornata della libertà del bambino
Si svolgerà in piazza Ungheria
a Torvaianica, il 24 e 25 aprile,
la “Giornata della libertà del
bambino”, una manifestazione
di prevenzione e sensibilizza-
zione contro la pedofilia e la
pedopornografia, a cura della
onlus Chiara e Francesco.

L’associazione, attiva a Torvaianica dal 2003, opera in tre
case famiglia sul territorio, che accolgono bambini e giova-
ni vittime di incuria, maltrattamento, violenze ed abusi.
Anima della manifestazione saranno i volontari dell’asso-
ciazione, che si prenderanno cura dei bambini nelle varie
aree ludiche, facendoli giocare. L’evento sarà preceduto,
martedì 23 aprile, alle 19 da un momento di preghiera da-
vanti al sagrato della chiesa della Beata Vergine Immaco-
lata, dedicato a tutti i bambini abusati e maltrattati.

La vocazione della famiglia paolina
Doppio appuntamento per la Famiglia Paolina dei Castelli
romani sul territorio della diocesi di Albano, in occasione
dell’Anno vocazionale, voluto dai superiori generali di tutte le
congregazioni paoline per far riscoprire la vocazione paolina
e proporre ai giovani la santità come “il volto più bello della
Chiesa”. Sabato 4 maggio, alle 18,30 presso la chiesa di San
Giuseppe sposo di Maria vergine, a Pavona, si svolgerà il
concerto “Parola e canto” a cura del coro polifonico “Spiritus
cantus” diretto dal maestro Gina De Marco con Roberto Ber-
ti al pianoforte. Domenica 19 maggio, invece, dalle 9,30 pres-
so la casa Divin Maestro di Ariccia si svolgerà una giornata di
festa sui “Testimoni della Famiglia paolina”, presentati da
don Josè Antonio Perez.

“Tutti a scuola” insieme alla Asl Roma 6 e il Csv Lazio
Sono state presentate venerdì 5 aprile, nell’Aula magna
della sede della Asl Roma 6 ad Albano, le attività relative al
progetto “Tutti a Scuola”, selezionato dall’associazione
“Con i Bambini” nell’ambito del Fondo per il contrasto del-
la povertà educativa minorile, che la Asl Roma 6 metterà in
campo insieme con il Csv (Centro di servizi per il volonta-
riato) Lazio, le scuole e le associazioni del territorio. Nel-
l’iniziativa, di durata triennale, sarà coinvolta la zona dei
Castelli, con i Comuni di Albano, Genzano, Ariccia, Lariano,
Velletri e il litorale, con Anzio e Nettuno. Le scuole partner
sono il liceo scientifico Vailati e l’Iss Sandro Pertini di Gen-
zano, il Cpia (Centro provinciale di istruzione per gli adulti)
7 di Pomezia con diverse sedi, anche ad Albano, e il Liceo
artistico Pablo Picasso, sezione di Anzio.

Apre il Centro dialisi ambulatoriale al Regina Apostolorum
È stato inaugurato ve-
nerdì 12 aprile, alla pre-
senza del vescovo Mar-
cello Semeraro, il nuovo
centro dialisi ambulato-
riale dell’ospedale “Re-
gina Apostolorum” di Al-
bano, gestito dall’istituto
della Pia società Figlie di
San Paolo. Al termine
della presentazione della

struttura, il vescovo ha benedetto il nuovo centro, celebran-
do poi Messa. L’attività riguarda l’esecuzione di trattamen-
ti con le più moderne e diffuse metodiche emodialitiche e il
centro è operativo dal lunedì al sabato (su due turni dalle 7
alle 17), con l’obiettivo di erogare i migliori trattamenti so-
stitutivi della funzione renale, nell’intento di assicurare la
migliore assistenza ai Pazienti fragili in terapia cronica.

Tutti “Al passo col sinodo”
È iniziato alla fine del mese di
marzo, e andrà avanti fino a giu-
gno prossimo, il percorso “Al
passo con il sinodo. Insieme si va
lontano”, a cura dell’Azione cat-
tolica di Albano – gruppo giovani
Vicariato di Albano – di accom-
pagnamento e formazione per
ragazze e ragazzi dai 18 ai 30 an-

ni, a partire dal sinodo dello scorso ottobre. I primi incontri si
sono svolti tra la chiesa del Cuore Immacolato della Vergine
Maria e del Sacro Cuore, ad Albano, mentre i successivi ap-
puntamenti sono in calendario, con inizio alle 21, venerdì 3
maggio a San Filippo Neri (Cecchina), venerdì 17 maggio a
San Giuseppe (Pavona) e domenica 16 giugno a San Tomma-
so da Villanova (Castel Gandolfo). Per informazioni è possibi-
le contattare i numeri 3398174939 e 3931075360.

Concorso per cori liturgici
Il coro “Padre Davide Agostini” di Pomezia, diretto dal mae-
stro Roberto Bonfè, ha vinto la prima edizione del concorso
per cori liturgici “Mia forza e mio canto è il Signore”, orga-
nizzato dal 3 al 7 aprile presso la chiesa dei Santi Pio e An-
tonio, ad Anzio. All’evento, curato dall’ente promotore “Jubi-
late Deo una cum Rosaria” (nato in ricordo di Maria Rosaria
Tontini), e dal parroco della stessa chiesa padre Francesco
Trani, hanno partecipato corali provenienti dal territorio
(Anzio, Lavinio, Ardea, Tor San Lorenzo, Torvaianica, Pome-
zia), ma anche da Roma e da Napoli. La corale pometina si
è aggiudicata il primo premio non solo per l’esecuzione, ma
anche – come riferito dalla giuria – per l’emozione che è riu-
scita a trasmettere attraverso il canto che si fa preghiera. 

milleflash
a cura di GIOVANNI SALSANO
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PER PASSARE DAL DIRE AL FARE
Il vescovo in ascolto del lavoro fatto dai Consigli pastorali

Con la prima settimana di
aprile, si è conclusa la serie
di otto incontri del vescovo

Semeraro con i Consigli parroc-
chiali della diocesi, divisi nei di-
versi vicariati territoriali. Ogni co-
munità parrocchiale, dopo il Con-
vegno pastorale diocesano, è sta-
ta invitata a fare esperienza di di-
scernimento comunitario per
passare dal dire al fare. Una
scheda di lavoro, predisposta da-
gli uffici pastorali della curia, ha
accompagnato i Consigli parroc-
chiali e gli altri operatori pastorali in un discernimento sulla
vita della parrocchia ieri, oggi e domani. Il risultato di questo
discernimento è stato poi inviato al Consiglio pastorale vica-
riale che, con il Vicario territoriale, ne ha fatto una sintesi ge-
nerale indicando anche una priorità sulla quale ci si intende
impegnare concretamente.
Da queste sintesi appare chiaramente che alcune tematiche
sulle quali si sta lavorando da anni in diocesi, quali la sinoda-
lità, la pastorale integrata, la missionarietà e la corresponsa-
bilità sono ormai entrate far parte del modo comune di pen-
sare la vita della Chiesa. Un cambiamento che tutti avvertono
come indispensabile: si tratta di passare con creatività dal di-

re al fare, per essere all’altezza di
questi tempi. Gli ambiti di atten-
zione maggiormente ricorrenti
sono stati il territorio, il mondo
giovanile con la proposta dell’ora-
torio e la dimensione vicariale e
interparrocchiale. Il vescovo, in
ciascun incontro, ha scelto di
mettersi in ascolto rinunciando a
leggere in anticipo la sintesi vica-
riale: «Quello che si apprende
studiando da soli – ha ripetuto
monsignor Semeraro – è molto
meno di quello che si apprende

nello stare insieme con altri». Questo metodo ha reso il con-
fronto molto famigliare. Il vescovo, dopo aver ascoltato
l’esposizione del lavoro svolto, ha reagito sottolineando e ri-
chiamando passaggi importanti del testo, domandando chia-
rimenti, indicando direzioni possibili per continuare il cammi-
no e sottolineando gli aspetti specifici di ciascun vicariato ne
ha evidenziato il legame con il territorio. Il lavoro non è finito.
Le sintesi vicariali e le risposte del vescovo verranno raccolte
in un unico fascicolo e sottoposto al Consiglio pastorale dio-
cesano che, nell’incontro di sabato 25 maggio, è chiamato a
individuare una priorità a livello diocesano.

Gualtiero Isacchi

In una sala gremita di ragazzi, genitori e insegnanti, il 27
marzo presso l’IC “Primo Levi” di Frattocchie, si è svolta
la tavola rotonda “Come lo sport può cambiarti la vita”: un

evento per la scuola secondaria di primo grado. Erano pre-
senti allenatori, campioni, inse-
gnanti che sportivi lo sono stati e lo
sono ancora, ragazzi che fanno
sport per passione o per professio-
ne. Hanno dato una testimonianza
nata dal cuore, concordando sul fat-
to che essere campione è importan-
te, ma quello che conta è il percor-
so. Lo sport è competizione, sfida, si
vince e si perde e l’importante è il
modo in cui si affrontano entrambe
le situazioni. L’avversario non è
quello che si ha di fronte, ma quello
che si ha dentro, ossia le paure e i limiti. È quindi importan-
te impegnarsi, per vedere il sorriso di chi sostiene e accom-
pagna, dopo che per anni si è stati l’ultimo della fila. La ga-
ra aiuta a mettersi in gioco e trovare il coraggio per emerge-
re, perché si perde solo quando si smette di provarci e di lot-
tare. Essere campioni è avere preso una decisione, uscire,
porsi un obiettivo e sfidare se stessi, perché ogni allena-
mento è una piccola vittoria per la vita, come quella dei ra-

gazzi vittima di bullismo, che attraverso lo sport hanno re-
cuperato fiducia in loro stessi e hanno ripreso a sorridere.
A concludere gli eventi dell’edizione 2019 della “Settimana
dell’educazione” è stata la tavola rotonda “Mi vedo, ti vedo”

della scuola primaria, che si è svolta
il 13 aprile presso l’istituto Paolo VI
di Castel Gandolfo. L’evento ha posto
l’attenzione sulla relazione e le sue
difficoltà, coinvolgendo e mettendo
in gioco in prima persona ciascuno
dei partecipanti. Il termine è stato
messo al centro di una dinamica ini-
ziale e ne è stata spiegata l’affasci-
nante etimologia. I relatori hanno poi
guidato i presenti alla scoperta del
tu che dà origine alla relazione e al-
la sua complessità. Preziosa è stata

la testimonianza di una docente e madre, che ha spiegato
l’approccio relazionale ai bambini con bisogni speciali. I
bambini sono stati impegnati in alcuni laboratori dai quali
sono arrivate, recapitate da postini unici, domande e provo-
cazioni a cui genitori e insegnanti hanno risposto con since-
rità e serietà. Infine, tra i sorrisi dei bimbi e un allegro ape-
ritivo, è calato il sipario su un anno di stelle e desideri.

Elisa Ognibene

IL PERCORSO DEI CAMPIONI
Si chiude l’edizione 2019 della settimana dell’educazione
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Sul tema “La forza
del desiderio”, si
svolgerà domenica

5 maggio, dalle 9,30 alle
17 presso la parrocchia
sant’Anna, a Nettuno, il
secondo convegno di Pa-
storale giovanile, pro-
mosso dal Servizio diocesano di Pastorale giovanile e del Cen-
tro oratori diocesano. L’appuntamento è rivolto in particolare a
educatori di gruppi parrocchiali di giovanissimi e giovani e agli
animatori di oratorio, che hanno compiuto 17 anni di età. Re-
latore del convegno sarà padre Mariano Iacobellis, gesuita di
origine lucane, che ha studiato filosofia all’Università Federico
II di Napoli e Teologia presso il seminario di Posillipo. Attual-
mente, è dottorando di Filosofia alla Pontificia università Gre-
goriana e dopo il noviziato a Genova, ha svolto l’apostolato nel-
la parrocchia di san Fedele a Milano, e insegnato religione al-
l’istituto Leone. Ha proseguito poi il suo servizio alla Cappella
universitaria de La Sapienza di Roma e ha collaborato con co-
munità di persone con problemi di dipendenze, e con la scuo-
la ecuadoregna FIY. Dopo l’accoglienza prevista per le 9.30 pa-
dre Mariano Iacobellis terrà il suo intervento, attraverso il

quale aiuterà ad appro-
fondire il tema del discer-
nimento nel mondo edu-
cativo, in particolare per i
giovani di oggi. Un argo-
mento che da due anni
sta particolarmente a
cuore alla Chiesa di Alba-

no, che vi ha dedicato gli ultimi due convegni pastorali dioce-
sani, individuandolo come “cuore” dell’accompagnamento nei
confronti delle giovani generazioni, e sul quale anche i giovani
educatori sono chiamati a confrontarsi ed esercitarsi. Il pro-
gramma del convegno proseguirà poi alle 11,30 quando è pre-
vista la celebrazione della Messa, insieme alla comunità par-
rocchiale di Sant’Anna, a cui seguirà il pranzo. Nel pomeriggio
gli educatori, per declinare ulteriormente la tematica svilup-
pata in mattinata, avranno la possibilità di dividersi in gruppi e
prendere parte a workshop su diversi temi, come l’affettività,
la spiritualità, la partecipazione alla vita sociale, la comunica-
zione, e la carità. Dopo la condivisione dei lavori dei singoli
gruppi, le conclusioni saranno guidate da don Valerio Messina,
direttore del Servizio diocesano di Pastorale giovanile e Cod. 

Nicola Iannone

A NETTUNO IL CONVEGNO SUI GIOVANI
Padre Mariano Iacobellis aiuterà gli educatori dei gruppi parrocchiali ad approfondire il tema del discernimento

Nella serata di venerdì 12
aprile, presso la parrocchia
Natività Maria Santissima in

zona Vallelata ad Aprilia, si è svol-
ta la Giornata diocesana della gio-
ventù, celebrata ogni anno in occa-
sione della Domenica delle Palme.
All’evento, curato dal Servizio dio-
cesano di Pastorale giovanile, di-
retto da don Valerio Messina, han-
no preso parte circa 300 giovani tra
i 15 e i 30 anni. La serata è iniziata con un momento di musi-
ca e convivialità offerto dal Vicariato territoriale di Aprilia ed
è stata poi animata da uno spettacolo teatrale di Giovanni Sci-
foni, attore per il cinema e la televisione, regista teatrale e
commediografo, che nel 2018 ha presentato lo spettacolo di
apertura del Sinodo sui giovani davanti a papa Francesco e i
padri sinodali. Nella serata apriliana, Scifoni ha raccontato la
vita di alcuni santi come Giovanni Bosco, santa Francesca Ro-
mana, santa Monica e sant’Agostino e ha concluso il suo
spettacolo consigliando ai ragazzi di leggere la vita dei santi,
i quali insegnano la strada verso Dio nella quotidianità. A se-
guire è stato proiettato un video per raccontare l’esperienza
dei giovani della Chiesa di Albano che hanno preso parte al-
la Giornata mondiale della gioventù a Panama, lo scorso gen-

naio. I presentatori della serata,
Sara Samperi e Nicola Iannone
hanno quindi invitato i ragazzi ad
organizzarsi per partecipare alla
prossima Gmg che si terrà nel
2022 a Lisbona. La catechesi, pro-
posta dal Servizio di Pastorale gio-
vanile, si è concentrata sulla figura
di Maria, sul tema “Ecco la serva
del Signore; avvenga per me se-
condo la tua parola”, proprio sulla

scia dell’esperienza vissuta a Panama. Nella sua riflessione,
il vescovo Marcello Semeraro ha rivolto ai numerosi giovani
presenti parole di incoraggiamento e fiducia: «Sapere dire
“sì” come Maria – ha detto Semeraro – significa saper dire
“sì” alla propria vita. Maria aveva capito tutto di ciò che avve-
niva? Probabilmente no. Ha detto il suo “sì” e poi le cose le
ha capite dopo. Ci sono molte cose importanti che si capisco-
no dopo che ci si è buttati nella vita con coraggio e disponibi-
lità». Infine, ai ragazzi è stata consegnata l’immagine di una
clessidra con la frase di papa Francesco “Voi siete l’adesso di
Dio”: a voler richiamare la responsabilità dei giovani di non
aspettare sul divano, ma darsi da fare, già a partire da oggi,
nell’essere costruttori di bene nella Chiesa e nel mondo. 

Gialuca Di Leo

IN TRECENTO ALLA GMG DIOCESANA
Ad aprilia per incontrarsi, ascoltare le parole del vescovo e la testimonianza di Giovanni Scifoni
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ANCHE OGGI ABBIAMO   

Anche questo anno siamo giunti a contemplare il più
grande mistero e affacciarci sull’orizzonte dell’eternità
assieme al Signore della Vita. Ed è anche il tempo più

opportuno per accogliere e rileggere la nostra stessa vita al-
la luce del Risorto. Già, perché ne abbiamo bisogno, oggi più
che mai. Credo che tutti noi notiamo come l’umanità stia
“perdendo colpi”, come l’egoismo la stia facendo “da padro-
ne”: siamo come una bussola che ha perduto il suo punto di
riferimento e vaga, senza meta. Per fortuna, ultimamente, i
più giovani stanno nuovamente infondendo e seminando a
piene mani speranza in un futuro prossimo capace di guarire
le malattie del presente. 

Un “passaggio” al buio. 
Non c’è Pasqua senza le tenebre che la precedono. C’è, infat-
ti, un momento di oscurità da celebrare e che dobbiamo attra-
versare per giungere al mattino della risurrezione: è la notte
delle notti, dove prestare attenzione a se stessi, essere pru-
denti di fronte a questo mondo confuso e agitato. È uno scru-
tare, guardando con speranza, è l’occasione giusta per riflet-
tere sulla grandiosità di Dio, apprezzando la liberazione che ci
dona da tutte le schiavitù. Nel deserto il popolo di Israele, in-
fatti, ha ceduto alle illusioni momentanee, alle risposte facili,
perdendo di vista la promessa fatta dal Signore (Es 15,22-27;
Es 16,1-36; Es 17,1-7; Es 32,1-10) di liberarlo da ogni schiavi-

tù per sempre, di donargli una
terra che vuol dire stabilità, fu-
turo, speranza, per sé e per la
sua discendenza. Oggi come al-
lora siamo tentati di abbeverarci
alla prima sorgente che capita,
fidandoci del più “influencer”
degli avventori. C’è un abile lin-
guaggio mediatico, ben noto a
chi deve vendere un prodotto, a
chi deve richiamare l’attenzione
e, ovviamente, a chi ha bisogno
di voti alle elezioni che imper-
versa sui nostri profili social, in
Tv e sui giornali...

Sei schiavo e... non lo sai!
Quasi senza accorgercene, sia-
mo divenuti incapaci di aprire gli occhi sulla realtà variegata
della violenza, sulla mercificazione della persona umana, sul-
le nuove forme di schiavitù che l’uomo ha macabramente in-
ventato: tutte realtà, queste, che possiamo benissimo chiama-
re peccato. Piaga del caporalato, dipendenze da stupefacenti,
mercato della prostituzione, istigazione alla lotta tra nuove e
vecchie povertà, discriminazione dei più vulnerabili, il rendere

«Di fronte all’ingiusti-
zia che monta in-
torno a noi non si

può più stare zitti». Per questo
don Luigi Ciotti ha scritto il suo
libro “Lettera a un razzista del
terzo millennio”, con cui prova
a smontare luoghi comuni, pre-
giudizi e narrazioni create dagli
“speculatori e dagli imprendi-
tori della paura” che “lanciano
l’allarme e vendono soluzioni facili a problemi complessi”. 
«Le migrazioni – scrive il sacerdote autore – non vanno sot-
tovalutate, ma governate in modo intelligente, parlandone
senza rimozioni» e il punto di partenza per il suo ragiona-
mento è la povertà nel nostro Paese. Per il presidente di Li-
bera: «Se non si individuano nuovi modelli di sviluppo, cre-
sceranno ingiustizia e povertà» ponendo prepotentemente
«la necessità di scelte politiche impegnative e radicali»; il
razzismo, però, «dirottando la rabbia sociale contro il capro
espiatorio dei migranti» elude tutto questo.
Nel testo, il razzismo viene trattato nell’accezione più cruda,
«Nella pulsione ostile per chi è percepito come diverso» e in
tutte le sue sfaccettature: dall’insulto ai gesti quotidiani
d’intolleranza, veicolati da giornali e televisioni che gettano

benzina sul fuoco. Il razzismo,
di fatto, è alimentato e provoca-
to dal disagio sociale che va af-
frontato concretamente.
Occorre, dunque, una politica
«Capace di dar vita a una convi-
venza garantita da diritti e da
doveri condivisi», ricordando a
un Paese che soffre di una gra-
ve emorragia di memoria la
propria storia di migrazione,

fatta di sofferenze, fatiche, umiliazioni, di “no” sbattuti in
faccia. Ancora, per l’autore serve un progetto politico capa-
ce di superare la cultura dei muri e dei confini, e che non
svende l’etica in cambio del potere.
La chiave del cambiamento, per don Luigi Ciotti, è quella
«Di stare vicino alle persone discriminate ed escluse, ac-
compagnandole in percorsi di cittadinanza e – come sotto-
linea nel libro - quando viene meno il dovere del soccorso,
viene meno il fondamento di ogni civiltà». La lettera si chiu-
de coi pensieri di una scuola primaria torinese, come quel-
lo di Ginevra: «Nessuno può insultare un suo parente, quin-
di in quale Paese si nasce non è importante, perché noi sia-
mo la razza umana».

Matteo Lupini

IL LIBRO DEL PRESIDENTE DI LIBERA
Don Luigi Ciotti scrive “Lettera a un razzista del terzo millennio”
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ANCHE OGGI ABBIAMO BISOGNO DELLA PASQUA
muto chi cerca disperatamente di
dare voce al suo dolore, il “sem-
plice”, ma intollerabile porre
qualcuno “prima” di altri: ecco le
forme di asservimento, disuma-
nizzazione che oggi hanno preso
il sopravvento, dalle più esplicite
a quelle meno evidenti. 

Rialzati, umanità!
È questo un ulteriore augurio.
Abbiamo l’occasione di spezzare
le catene dell’ingiustizia che ci
tengono bloccati a terra, impe-
dendoci di rimetterci in cammi-
no. Siamo pellegrini per natura,
siamo chiamati a percorrere le
strade del mondo, a incontrare

fratelli e sorelle, a stringere legami profondi e carichi di atte-
se. Siamo fatti per cercare e cercarci, senza sconti e mezze
misure: il “prossimo”, non ce lo possiamo e dobbiamo sce-
gliere, ma rappresenta l’opportunità offerta da Dio a noi per
dimostrarci all’altezza di chiamarci fratelli e sorelle (1 Gv 5,
20). È proprio questa nostra essenza profonda, “l’umanità che
fa la differenza”, come canta una giovane artista italiana.

C’è bisogno di Pasqua, allora!
È una logica conseguenza. Serve
solo avere il coraggio di dare una
risposta personale e poi comuni-
taria ad alcune domande fonda-
mentali: abbiamo sete e fame di
senso? Desideriamo vivere e non
solo lasciarci trasportare dalle
tante correnti di moda? Vogliamo
avere un solido punto di riferi-
mento attorno al quale far ruotare
aspirazioni, valori, prospettive? 
Se ci sentiamo di rispondere posi-
tivamente almeno ad una di que-
ste domande, allora possiamo “celebrare” questo “passag-
gio” dalle tante forme di morte e di negazione di noi, alla li-
berazione che ci promette la Pasqua di Risurrezione. Pos-
siamo optare per una respirazione finalmente a pieni polmo-
ni, invece di avere il fiato corto causato dalle paure indotte
costantemente da una certa macchina della paura. Il cristia-
no, oggi, ha davanti a sé la sfida più impegnativa, ossia l’an-
dare controcorrente, e può cogliere questo come il tempo
opportuno, il Kairos, senza dubbi o timori, per ripartire da
Dio, il Liberatore.

Gabriele Beltrami

Mi chiamo Cristian e vengo dal
Camerun. Sono arrivato in Italia
circa due anni fa e all’inizio è

stato molto difficile per me: non cono-
scevo nessuno, non conoscevo la lingua
Italiana né la cultura Italiana. Poi, gra-
zie alla comunità di Sant’Egidio, e non
solo, ho cominciato a conoscere tante
persone e a stringere con loro impor-
tanti amicizie. In più, attraverso un per-
corso scolastico ho imparato la lingua;
mi capitava però che, in alcune situazioni o ambienti, avessi
la sensazione di non essere accettato: ricordo per esempio
delle persone che per strada o sui mezzi pubblici non rispon-
devano al mio saluto, oppure quando mi sono trovato nella
condizione di chiedere informazioni, in alcune occasioni le
persone non si rendevano disponibili. Per questi motivi mi
sono fatto una brutta idea di queste persone, ma poi ho ca-
pito che mi sbagliavo, ho capito che tutte le persone, a pre-
scindere dalla loro nazionalità o cultura, se vinte dalla diffi-
denza e dalla paura del diverso, posso diventare persone
chiuse e non accoglienti. Credo che le parole di papa France-
sco («Avere paure è normale, ma non dobbiamo permettere
che queste condizionino le nostre scelte o azioni») possano
aiutare tutti, come hanno aiutato me. Noi ragazzi richiedenti

asilo veniamo da tanti paesi e continen-
ti diversi. Noi che proveniamo dall’Afri-
ca, ci sentiamo tutti figli degli stessi ge-
nitori e sentiamo che l’amore è un sen-
timento universale, che va oltre il colo-
re della pelle o la provenienza cultura-
le. Come l’amore che ho ricevuto da
tanti amici che mi hanno accolto, e dal-
la comunità di Sant’Egidio. Questo
amore rimarrà per sempre e non può
essere catalogato, in nessuna cultura o

etnia, ma proviene dal cuore ed’è libero da qualsiasi paura. 
Oggi ho imparato abbastanza bene la lingua Italiana, faccio
lavori saltuari, frequento una scuola professionale e in più ho
ricevuto i sacramenti della chiesa Cattolica. Tuttavia, a un
certo punto tutte queste relazioni e attività di integrazione
hanno rischiato di finire bruscamente e in maniera pericolo-
sa, quando sono stato trasferito dal mio centro nel giro di
una settimana. Non so se avrei avuto la forza di ricomincia-
re tutto da capo (per l’ennesima volta), e di allontanarmi da
tutti i miei amici, ma Grazie a Dio e a Sant’Egidio sono stato
aiutato a tornare a Nettuno. Cari lettori, a voi tutti, e a me
stesso, a noi tutti dico “coraggio, un mondo multietnico e di
pacifica convivenza e rispetto è possibile”.

Cristian

UN MONDO POSSIBILE
L’esperienza di integrazione di Cristian grazie alla Comunità di Sant’Egidio
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LA CAROVANA DELLO SPORT INTEGRATO
Il viaggio dei ragazzi del “Giardino dei sorrisi” per un’inclusione integrale

Cristina Leoni, Ma-
riano Petrolo, Fabio
Vincenzo e Tiziana

Fia. Sono loro i quattro
rappresentanti del “Giar-
dino dei sorrisi” di Aprilia
che, dal 6 aprile, sono
partiti con il terzo equi-
paggio della “Carovana
dello sport integrato”. In-
sieme ad altri atleti diver-
samente abili attraverse-
ranno l’Italia in lungo e in
largo per annunciare
quanto sia importante lo sport come mezzo di integrazione so-
ciale. Una pratica sociale che, per dirla con le parole della
Carta dei valori dello sport integrato: «evoca il Diritto alla Fe-
licità come possibilità per le persone di avere una vita ricca, di
fare esperienze e di provare emozioni, favorendo la possibilità
di realizzare il proprio progetto di vita. (…) La felicità quindi,
come occasione concreta di soddisfazione, espressione di sé e
come realizzazione dei propri obiettivi e desideri comuni». Or-
ganizzato dal Centro sportivo educativo nazionale (Csen), il
progetto “Carovana dello sport integrato” prevede un viaggio
di quaranta giorni, in cui atleti disabili e non, insieme ad ac-
compagnatori ed educatori, si recheranno in varie città dove,

tra gli altri, saranno ac-
compagnati dai ragazzi
delle scuole superiori del
luogo, coinvolti dal pro-
gramma di alternanza
scuola-lavoro. A ogni tap-
pa ci sarà l’affissione del-
lo striscione “Carovana
dello sport integrato – so-
lidarietà, integrazione,
partecipazione”, a cui se-
guiranno un evento di-
mostrativo di calcio inte-
grato e uno di formazione

sulla Carta dei valori dello sport integrato. «Vogliamo augura-
re un grande in bocca al lupo ai ragazzi del Giardino dei sorri-
si – hanno commentato in un comunicato congiunto le asses-
sore di Aprilia alle Politiche sociali e allo sport Francesca Bar-
baliscia e Luana Caporaso –. La loro partecipazione alla Caro-
vana dello sport integrato è allo stesso tempo una grande im-
presa sportiva e un servizio che rendono alla collettività». Il
percorso terminerà con un evento conclusivo che si terrà a
Roma a maggio prossimo. Chi fosse interessato a seguire le
partite di calcio integrato può collegarsi in diretta streaming
sulla pagina Facebook del progetto o su Directa sport.

Mirko Giustini

Una possibilità di confronto e di
crescita personale, su varie
tematiche che riguardano

l’ambito genitori-figli nell’età evolu-
tiva è offerta da “Il bel gioco di esse-
re genitori”, un laboratorio espe-
rienziale nell’ambito del progetto
“Famiglie in gioco”. L’iniziativa, che
si svolge all’interno di Villa Contari-
ni, a Pavona, è organizzato dall’as-
sociazione culturale “Dietrich Bon-
hoeffer” in collaborazione con la
Città di Albano Laziale. Il progetto
consiste in quattro giornate divulgative, con attività labora-
toriali e di circo educativo (aperte a genitori e figli, inse-
gnanti, educatori e studenti) e ha come obiettivo principale
quello di sostenere il genitore nel difficile compito educati-
vo, rafforzando le competenze genitoriali e dando supporto
e una più chiara lettura del rapporto con i propri figli, per
accompagnarli e sostenerli nelle varie fasi di sviluppo.
Nei primi tre appuntamenti, quello già andato in scena il 14
aprile e in quelli successivi del 5 e 12 maggio prossimi, so-
no previsti dibattiti e laboratori di circo educativo. Si parlerà
del difficile mestiere di genitori e figli, dello sviluppo e l’im-
portanza del gioco nell’età evolutiva e dell’avventura dei

bambini nel mondo della scuola.
Verranno tratte le conclusioni nel-
l’incontro del 26 maggio, accompa-
gnato sempre dall’attività circense
realizzata in collaborazione con
l’Asd Circo svago. 
Gli incontri avverranno tra le 10 e le
13 e i relatori che accompagneran-
no genitori e figli in questo percor-
so sono la Adriana Bembina, medi-
co psicoterapeuta e presidente del-
l’associazione “La Parola ai Bambi-
ni”, Monica Laura Cascione, psico-

loga psicoterapeuta ed educatrice, Ombretta Orsini, terapi-
sta dell’età evolutiva e insegnante della scuola primaria,
Dori Monarato, psicologa e psicoterapeuta, e il presidente
dell’A.S.D. Circo Svago nonché educatore di circo ludico edu-
cativo Jacopo Beretta.
Per prender parte ai laboratori è obbligatoria la prenotazio-
ne, e per far parte dell’appuntamento finale bisogna aver
partecipato a uno dei primi tre incontri. Per informazioni e
per le prenotazioni è possibile sia telefonare al numero
3470155026 che inviare una email all’indirizzo famiglieingio-
co2019@gmail.com. 

Matteo Lupini

IL BEL GIOCO DI ESSERE GENITORI
Il laboratorio esperienziale nell’ambito del progetto “Famiglie in gioco”



Chi guarda per la prima volta il Crocifisso
di Nemi, posto nel santuario custodito
dai padri Mercedari, non può non rima-

nere stupito per la bellezza e la drammaticità
dell’opera. Quest’anno sono tre secoli e mezzo
che il capolavoro di fra’ Vincenzo da Bassiano è
lì, ammirato da fedeli e cultori dell’arte, ma an-
che e soprattutto da ben dieci Pontefici: Cle-
mente XI, Benedetto XIV, Clemente XIII, Pio VI
che si recò più volte a venerare il “sacro legno”,
adornando il santuario di indulgenza plenaria.
Fu venerato anche da Pio VII e Gregorio XVI, più
volte da Pio IX che, nel 1863, lasciò in dono i pa-
ramenti e il calice col quale celebrò la Messa e
il 30 giugno 1869 fu presente alla celebrazione
solenne del secondo centenario. Pure Paolo VI
onorò con la sua presenza i festeggiamenti del
terzo centenario. Seguì San Giovanni Paolo II
che lo venerò nel 1983 e 1997 nella residenza
estiva di Castel Gandolfo. Infine Benedetto XVI
che il 22 agosto 2006 ha pregato di fronte al
Crocifisso implorando la pace nel mondo. 
L’opera fu esposta per la prima volta il 19
maggio 1669 e in occasione dei 350 anni da
quella data, si svolgeranno dal primo maggio
al 9 giugno diverse celebrazioni, che richia-

meranno numerosi fedeli, ma anche ammira-
tori dell’opera d’arte in sé. Tutta la diocesi di
Albano, guidata dal vescovo Marcello Seme-
raro, sarà chiamata e venerare l’immagine li-
gnea di Cristo. Nella festa dei santi patroni di
Nemi, Filippo e Giacomo, il primo maggio, do-
po la Messa, la processione dello stendardo
dei due protettori e la benedizione dei campi,
il Crocifisso verrà portato solennemente nel-
la chiesa parrocchiale. Il 5 dello stesso mese
alle 10,30 sarà celebrata la Messa con l’unzio-
ne degli infermi e il 12, sempre alla stessa
ora, il sacramento della Cresima. Il 19 mag-
gio sarà una giornata solenne: alle 10,30 è in
programma la concelebrazione eucaristica
presieduta dal vescovo e, alle 17, un concerto
polifonico in parrocchia. Una commovente ini-
ziativa sarà quella del 26 maggio, alle 16,
quando il Crocifisso verrà portato a Villa delle
Querce, casa di cura con 500 pazienti. Qui sa-
rà celebrata una Messa per gli ammalati. Poi
il 2 giugno ci sarà l’annuale sagra delle frago-
le e il 9 giugno la celebrazione delle prime
Comunioni e, a sera, il rientro processionale
del Crocifisso nel Santuario.

Aldo Onorati
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UNA BELLEZZA CHE STUPISCE
Tre secoli e mezzo del Crocifisso di Nemi

Alle parole scritte si aggiunge la forza
emozionante della voce, in un docu-
mento unico che rende testimonianza

di misericordia e perdono. È il libro “La no-
stra Marietta raccontata dalla viva voce del-
la sua mamma Assunta Goretti e di Ales-
sandro Serenelli, il suo uccisore”, a cura di
Vittorio Greco e Giovanni Alberti (edizione
La Stella del mare), appena pubblicato con
allegato un Cd audio con le voci della madre
e dell’uccisore di Santa Maria Goretti. Il vo-
lume è uscito nell’anno del 90o anniversario
della traslazione dei resti mortali della san-
ta bambina dal cimitero di Nettuno al San-
tuario della Madonna delle Grazie (29 luglio
1929) e del 90° anniversario dell’uscita dal
carcere di Alghero di Alessandro Serenelli
(11 marzo 1929). Le voci sono quelle regi-
strate in due interviste rilasciate una a don Carlo Fornaciari,
a lungo rettore del santuario di Santa Maria Goretti di Cori-
naldo, da Assunta Goretti nel 1952, e un’altra alla presenza
dello stesso don Fornaciari, da Alessandro Serenelli il 23
marzo 1954 al padre Cappuccino Bernardo D’Offida. «Assun-
ta Goretti e Alessandro Serenelli – scrive padre Giovanni Al-
berti – ossia la “fortunata mamma di una figlia Santa”, come

la definì papa Pio XII, e un uomo che ricono-
sce il suo errore, si riscatta e torna a crede-
re nella vita anche grazie a quel perdono
donatogli in punto di morte dalla futura
Santa. Il leit motiv che lega indissolubil-
mente le loro vite è il perdono. Donato e ri-
cambiato». Nel libro e nel Cd, Assunta Go-
retti e Alessandro Serenelli ricordano i
giorni del martirio di Marietta, dal loro arri-
vo nelle campagne pontine, a Le Ferriere,
all’aggressione, alla morte di Marietta
giunta dopo aver perdonato il suo assassi-
no: «L’incipit – scrive ancora padre Alberti -
avvenne in quella drammatica mattina del 6
luglio 1902, in una camera leggermente di-
staccata dell’ospedale Orsenigo di Nettuno.
Alla domanda di don Temistocle Signori se
volesse perdonare chi l’aveva ferita mortal-

mente, Marietta risponde senza esitazione: “Lo perdono e lo
voglio con me vicino in Paradiso. Per amore di Gesù”. Queste
parole, pronunciate in un contesto di profonda emozione e di
altissima spiritualità, rimarranno incise come il testamento
non scritto della piccola Maria. Parole che sconfiggono ogni
traccia di vendetta e di odio».

Giovanni Salsano

LA VOCE DI ASSUNTA
Un libro raccontato dalla voce della mamma di Maria Goretti
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La pasqua ebraica al tempo di Gesù
Celebrare la cena pasquale (in
ebraico, il Sèder, “ordine”, succes-
sione di diversi atti simbolici) è sem-
pre stato un precetto essenziale per
ogni ebreo di ogni tempo. Nel libro
dell’Esodo, alla vigilia del “passag-
gio” del mare, a tutta la comunità di
Israele è comandato di mangiare, il
giorno 14 del mese di Nisan del ca-
lendario lunare ebraico, un agnello
con pane azzimo ed erbe amare (Es
12,1-20): un rito da ripetersi in me-
moria del passaggio dalla schiavitù alla libertà per mano del
Signore e per ribadire la propria appartenenza al popolo li-
berato da Dio e alla sua Alleanza. In quanto ebreo, anche
Gesù ha celebrato la Pasqua, che al suo tempo prescriveva
di recarsi al Tempio di Gerusalemme in pellegrinaggio per
sacrificare l’agnello. Lo ha fatto come bambino e adolescen-
te, accompagnando i genitori e nella sua maturità di adulto.
Il rito prevedeva certamente, come oggi, il racconto della
storia della salvezza (la Haggadah, “narrazione”) cui segui-
va il momento conviviale della cena con gli elementi essen-
ziali dell’agnello, del pane azzimo e del vino, e le relative be-
nedizioni e azioni di grazie (che accompagnano, normal-
mente, anche altri pasti).

L’ultima cena di Gesù coincide con la cena pasquale ebraica?
Nel corso dei secoli, e particolarmente dopo la distruzione
del Tempio nel 70 d.C. per mano di Tito, la celebrazione del
rito pasquale ha subito delle modifiche significative (ad
esempio, per il fatto che, non esistendo più il Tempio, non si
è più potuto sacrificare l’agnello), per cui il Seder celebrato
all’epoca di Gesù era certamente diverso da quello celebra-
to dagli ebrei di oggi. Tenere presente questo dato permette
di accostarsi correttamente alla domanda su cosa ha fatto
esattamente Gesù nella sua ultima cena. I Vangeli e gli Atti
sottolineano una relazione particolare e strettissima tra Ge-
sù e la Pasqua, della quale egli ha realizzato al massimo
grado la portata salvifica. Tuttavia, questo non è ancora suf-
ficiente a stabilire un esatto parallelo tra la sua ultima cena
e il Seder pasquale ebraico, soprattutto se si considerano le
differenze tra i racconti dei Vangeli Sinottici (Matteo, Marco
e Luca) rispetto al Vangelo di Giovanni. I primi presentano
l’ultima cena con i tratti del-
la cena pasquale (la prepa-
razione, in Mt 26, 17ss., Mc
14,12ss, Lc 22,8ss; il riferi-
mento al “sangue dell’alle-
anza” in Mt 26,28, Mc 14,24;
Lc 22,20, e l’azione di grazie
in Mt 26,26ss.; Lc 22,19)
consumata di giovedì sera,
inizio liturgico del 14 di Ni-
san, giorno della celebrazio-
ne della Pasqua ebraica.

Giovanni, invece, parla genericamente
di una cena “prima della festa di Pa-
squa” e colloca la morte di Gesù il
giorno della “Parasceve” (Gv 19,31),
cioè la vigilia del 14 di Nisan (il corpo di
Gesù viene tolto dalla croce per questa
ragione). Dunque, per Giovanni l’ultima
cena non poteva essere la cena pa-
squale, perché Gesù era morto alcune
ore prima della sua celebrazione. Sono
state avanzate alcune ipotesi per spie-
gare questa differenza: una prima so-
stiene che i Vangeli sinottici anticipino

la Pasqua perché vogliono far coincidere l’Eucaristia, Nuova
Alleanza, con la memoria della Prima Alleanza. Secondo
un’altra, Giovanni posticipa la Pasqua perché vuole mostra-
re che Gesù muore come l’Agnello pasquale grazie al cui
sangue l’umanità viene liberata. Secondo una terza ipotesi,
la prima delle due versioni riporta il fatto e l’altra ne è l’in-
terpretazione. Infine, un’altra ipotesi sostiene che le due
versioni si basino su calendari diversi, (dei Farisei, dei Sad-
ducei o degli Esseni).

I cristiani e il Seder
pasquale ebraico
Ciò che è certo, è che
i discepoli hanno vis-
suto e compreso
questi avvenimenti
in un quadro pa-
squale, in cui è stata
pienamente compre-
sa la missione salvi-
fica di Gesù. Di que-
sti eventi, sfuggono
molti particolari che,
insieme al dato del-
l’evoluzione del rito
del Seder, devono
bastare per evitare di
farlo coincidere con
la Cena eucaristica in modo semplicistico. Il Seder è e resta
un rito esclusivamente ebraico che aiuta a comprendere
meglio il mistero e la ricchezza del gesto eucaristico di Ge-

sù, ma è errato parlare di un “se-
der cristiano” o di “celebrare il
Seder” all’interno di comunità cri-
stiane. Per questo, da diverso
tempo si suggerisce di studiare e
riflettere sul testo del racconto
della cena pasquale ebraica (con
l’aiuto di un membro della comu-
nità ebraica locale o di un esper-
to) nel pieno rispetto reciproco e
in riconoscenza verso le radici
ebraiche della liturgia cristiana.

LA CENA PASQUALE DI GESÙ
Piccolo percorso di formazione biblica - 8
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CROCE ROSSA E MEZZALUNA ROSSA
17 milioni di volontari festeggiano il loro servizio gratuito e qualificato

L’8 maggio si festeggia la Gior-
nata mondiale della Croce
rossa e Mezzaluna rossa. Una

ricorrenza per celebrare le attività
di soccorso svolte ogni giorno dai
milioni di volontari della più grande
organizzazione umanitaria del mon-
do. Questa giornata cade in occasio-
ne dell’anniversario della nascita
del fondatore Henry Dunan. Il filan-
tropo svizzero nel 1901 vinse il pre-
mio Nobel per la pace proprio per
aver fondato la Croce rossa.
«L’8 maggio – ha spiegato France-
sco Rocca, presidente della Croce
rossa italiana – è un’occasione di festa per celebrare l’idea di
Dunant e lo spirito di sacrifico e abnegazione dei nostri 17 mi-
lioni di volontari, di cui oltre 160mila in Italia. Senza il volon-
tariato, nulla sarebbe possibile: dall’intervento a sostegno
delle popolazioni nelle zone di guerra, durante le emergenze
dovute ai disastri naturali, fino all’aiuto nelle tante vulnerabi-
lità quotidiane che non fanno notizia. L’8 maggio è anche il
giorno in cui vogliamo ricordare l’importanza e l’attualità dei
nostri principi fondamentali, tra cui umanità e neutralità, che
diventano azioni quotidiane e che molto spesso fanno la diffe-
renza tra la vita e la morte. E ancora, è il giorno in cui voglia-

mo rilanciare il nostro appello per la
protezione e il rispetto di tutti i soc-
corritori e delle strutture sanitarie». 
Un’attività, quella portata avanti dal-
la Cri, lodata da papa Francesco che
ha voluto ringraziare i volontari de-
dicando loro un’udienza in Vaticano,
a gennaio dello scorso anno: «Siete
presenze importanti – ha detto il Pa-
pa – dove c’è bisogno. Penso alle zo-
ne del terremoto o il soccorso ai mi-
granti. La vostra presenza accanto a
questi ultimi è un segno profetico
necessario al nostro tempo. La mis-
sione del volontario richiama la figu-

ra evangelica del buon samaritano e nel vostro statuto sono
presenti valori santi, quali l’umanità, la stessa che spinge il
samaritano: abbattete, infatti, il cono d’ombra dell’indifferen-
za e la cultura dello scarto, tanto attuale oggi».
«Voi – ha aggiunto il Pontefice – attraverso la compassione,
invece, attuate una prassi che mette al centro della vita socia-
le non i soldi, ma le persone. Altro principio importante del
vostro statuto è quello dell’imparzialità, che ha come conse-
guenza la neutralità: voi, infatti, fate parte del partito politico
dei più bisognosi».

Francesco Minardi

L’affresco che rappresenta San Giovanni
Battista benedicente e un fedele orante,
attualmente esposto al Museo Diocesano

di Albano, è quanto si conserva di un dipinto mu-
rale staccato, la cui descrizione e il cui luogo
d’origine è indicato in un articolo di Alberto Ga-
lieti, ospitato nelle pagine del volume “Il Tempio
di S. Maria della Rotonda”, curato dal comitato
promotore dei restauri della Rotonda del 1938.
Il Galieti datò l’affresco agli inizi del 1600, quan-
do la chiesa fu sottoposta a importanti lavori di
ristrutturazione, a causa del pessimo stato di
conservazione in cui versava l’edificio. L’immagi-
ne del Battista e l’orante fu rinvenuta nello spa-
zio compreso tra la parete romana della struttu-
ra originale della Rotonda e il muro di rinforzo
del campanile, il cui accesso avveniva attraverso
un passaggio posto a sinistra dell’ingresso della
chiesa, ora chiuso.
Per lungo tempo la pittura è stata ospitata, non visibile ai fe-
deli, in un ambiente di servizio della chiesa di Santa Maria del-
la Rotonda, ad Albano. Si è, quindi, deciso di restaurare l’ope-
ra e acquisirla alla collezione del museo della diocesi. Nel di-
pinto San Giovanni Battista si mostra da una finestra sigillata

dalle grate, a ricordo della sua incarcerazione per
ordine di Erode Antipa. Il santo è riconoscibile
dalla pelle di cammello indossata e dal manto
rosso, simbolo del suo martirio. Il Battista regge
con la mano sinistra il bastone a forma di croce,
mentre benedice con la mano destra.
Nella parte inferiore dell’affresco, sotto la figura
di San Giovanni, è visibile, a mezzobusto, il com-
mittente dell’opera, con le mani congiunte, nel-
l’atto della preghiera.
L’orante è dipinto nei panni di un gentiluomo che
segue la moda di indossare l’abito nero alla spa-
gnola, diffusa in Italia, tra il XVI e il XVII secolo.
L’abito nero, con gorgiera inamidata a cannoncini,
era solitamente indossato dalle classi aristocrati-
che, come segno distintivo del loro ruolo sociale.
La gorgiera era un colletto minuziosamente pie-
ghettato il cui significato rimanda, con molta pro-

babilità, al francese gorge, cioè gola; il suo utilizzo nella mo-
da italiana è da far risalire al dominio spagnolo di Carlo V.
Tra la figura di San Giovanni e quella del committente orante
è posta una iscrizione: MARTIVS AREZZIVS PRO SVA DEVO-
TIONE F(IERI) · F(ECIT) ·.

Roberto Libera

L’AFFRESCO DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Antropologia del sacro
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APPUNTAMENTI
27 APRILE
Riconsegna della veste bianca
Alle ore 16,30, presso la cattedrale di San Pancra-
zio Martire, i neofiti adulti che hanno ricevuto il
battesimo la notte di Pasqua riconsegnano la veste
bianca al vescovo.

01 MAGGIO
Festa dei popoli
Il servizio migrantes della Diocesi di Albano ha or-
ganizzato presso la parrocchia La Resurrezione di
Aprilia la festa dei popoli. L’appuntamento è alle ore
11.30 per la santa messa. La giornata proseguirà
con un pranzo comunitario, tombolata e calcetto. 

05 MAGGIO
•  Convegno di pastorale giovanile
Il convegno dal titolo “La forza del desiderio” si
terrà presso la parrocchia Sant’Anna in Nettuno.
L’appuntamento è dalle ore 9.30 alle ore 17.00 ed
è rivolto agli animatori e agli educatori.
•  Giornata di spiritualità diocesana con i fidanzati
L’incontro ha per tema “Dio li fa e poi li accoppia”
si terrà dalle ore 9.30 alle ore 17.00 presso il se-
minario vescovile. È obbligatoria la prenotazione
al numero 06.9399415 (Annalisa e Federico).

04 MAGGIO
Incontro di formazione con i giornalisti
L’ufficio regionale per le comunicazioni sociali ha or-
ganizzato un incontro su “Il potere dei numeri”. Inter-
verrà mons. Marcello Semeraro, mons. Luigi Vari e i
giornalisti Davide Ludovisi, Massimiliano Colombi e
Antonio Maria Mira. L’appuntamento è alle ore 9.30
presso la sala conferenze della Stazione Termini.

10 MAGGIO
Riunione dei direttori di curia 
Ore 10.00 sala riunioni della curia vescovile.

12 MAGGIO
San Pancrazio, patrono della Diocesi di Albano
Il vescovo presiederà la santa messa alle ore 18.00
nella Basilica Cattedrale. A seguire ci sarà la pro-
cessione per le vie dellla città.

16 MAGGIO
Ritiro spirituale mensile del clero
L’incontro si terrà presso il seminario vescovile a
partire dalle ore 9.30.

25 MAGGIO
Riunione del consiglio pastorale diocesano
Dopo la presentazione dei lavori dei consigli pasto-
rali vicariali, il vescovo incontra il consiglio pasto-
rale diocesano per continuare il lavoro in modo si-
nodale. L’incontro si terrà presso il seminario ve-
scovile a partire dalle ore 9.30.

28 MAGGIO
Formazione fidanzati e giovani sposi
L’incontro dal tema “Abitare i luoghi della nostra
città da sposi cristiani”si terrà dalle ore 20.30 alle
22.00 presso la parrocchia di Santa Maria della
Stella in Albano.

29 MAGGIO
Ambiente universitario e testimonanza cristiana
L’incontro, organizzato dagli uffici per la pastorale
universitaria e la pastorale giovanile della Diocesi
di Albano, inizierà alle 19.30 presso il teatro del
seminario diocesano (Piazza San Paolo, 5).
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